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I L Fife» ragiona ^ che dt buona parte dé*'treccn- 
venzeimila ducati ^ o in quel torno , che egli 
prefume , che Gaetano Laplanch, unltamen* 
te a D»Gennaro Graziofo, che furon l’ uno cat 
(ìeie , e T altro razionale del Banco / intitola* 
to in Santa Malia del Popolo , abbian rubato ad ef^ 
fo Banco ^ D. Francefeo Ferrari , callìere mag- 
giore dello arrendamento delle fariire , no(b:o cliente, 
avefle pur fatto criminofo profitto . Ha perciò egli 
mclle fuori due rubriche contra di elfo Ferrare, del- 
le quali nell’ una dice : Be Jubtraéìione , doloja oc- 
cuìtatìone^ ac exaéiione variarum apocharum^ut /opra, 
dìéio Banco furatarum , in fumma ducatorum 19434- 
Et refpeétu J uh j cripti rubricati Fratria Laplanch in 
fumma ducatorum feptin^entum quinquaginta novsm t. 
4. &gr. 8 . pariter ut infus . E nell’altra: De quami lun- 
ms'falfitatibus commijjis in fupradiéìis apocniSffuratia 
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fupradiAo Banco, ad Jinem eas exigcndi, prout re vera 
^cxaiìse fuerunt in damnum ejufdem Banci , ut intus. 
^oi , à dimoftr^zionc della innocenza del nofiro clien- 
te , faran chiaro, che il F ileo ninna legittima pruo- 
^ va abbia acquillata , non meno' della certezza, che 
fiefi il furto commeflb , che di coloro , de’ quali fi 
crede , che abbian potuto commetterlo ; come potrà 
di leggieri far giudizio chi la prefente nota fi fac- 
cia a leggere. 


..Della prima xubrica , che . dice : 

De fubtraSiione ^ doloja occultatione ^ ac exaSiione 
•variarum apocharum , ut fupra, diSio Ban- 
co furatarum . 

A Verificarli quefta rubrica ògnun sa che primiera- 
mente era necefiario provarli laefiftenza, e la man- 
canza del denaro, fuppofto rubato , dalla cafià del 
callìere Laplanch : indi laefifienza , e la mancanza 
delle polizze, che fi prefumono rubate dal Ferrato: 
e finalmente facea uopo provarli di pari , che il Fer- 
raro^ le avelie rubate . Di tutte cotefte pruove i vo- 
luminofi-proceilì compilati han grandiflimo difetto. 
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Che m»nca io Ingenere del fuppofto fitrtOy 
fatto al Banco. ' 

S Anno tutti coloro , che la criminal dottrina fanno, 
che la eljftenza , e la mancanza della cofa ruba- 
ta colìituifcoii quello , che i giurifìi chiamano ingC'^ 
nere del furto . Quelle due ^'ezialtù dunque deb- 
bonfi chiariflìma , e legittimamente provare . Veg- 
giam perciò , le la mancanza nella calla del La- 
planch di ducati trecenvencinquemila cinquecento- 
venti , e grana diciotto , che il Fifeo prefume eC 
fere flati rubati , lìa provata legittimamente , c 
giufta le regole dell’ arte . Il Fifeo ha credu- 
to potere a quella pruova pervenire con eleggere 
diverlì periti a riconolcere le contate della fuddetta 
calTa , rifcontrandole colle altre fcritture , .relative 
ad elle contate , ed indi a formarne il loro giudi- 
zio. 

Furoh dunque deftinati a ciò efeguire D. Pietro Chia- 
romonte libromaggiore del Banco del Sàlvadore , 
D.Gennaro Gioja , D. Giovanni Bainone, e D. Do- 
menico Avellone, calKeri i primi, e 1’ altro libromag- 
giore del Banco dello Spirito Santo, e D. Giovan- 
ni Conte, razionale del Banco di S. Eligio. ‘ 

A colloro , quantunque efamìnati col giuramento , non 
fi diè tuttavolta quel giuramento, che la legge (i) 
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ordina , doveri! dare a’periti » cioè , di dover dare 
lor giudizio: ncque lucri caujj'a^ ncque inimicitiis^ nc- 
que grafia tenti . Ora a Tentenza de’ giurifti (i) , 
quant^ .volte quella neceflaria , ' folenne . cautela -fi 
trafcura, tante per inlegirthno il parer loro debba 
averi! , e da non tenerfene conto ‘niuno * Coftoro 
adunque affermarono giufta il loro avvifo , che la 
Aiancanza della calTa formontava alla fomma di du- 
cati trecentoventicinquemila cinquecentovcnti , c ' 
grana diciotto, fecondochè il Fifco pretende . Se 
dunque noi moftreremo la cofa eflere altrimenti 
ci ' faremo di -leggieri à credere , che del tutto 
mancherà la ’pruova della mancanza . Ed a ciò fa- 
ré, prenderemo farmi dalla flefTa informazione fl- 
icale. La depofizione, accettata dal FifcOjdiD.Gio- 
leppé' Bagnoli, "razionale dello ftelTo Banco, vefiita 
' colla "’teflìmonianza di altri Ufliziali del Banco me- 
defìmó/ il’ faàan chiaro. Ma prima ci convien dire, 
che quando fu fatta l’ultima confata della caffa del 
Laplanch', quelli efibì tre mandati di Città, afeen- 
denti alla fomma di ducati fettantacinquemila cin- 
quecenc inquanta , e grana venti, e di quella elìbi^ 
zione fe ne formarono più folenni atti dal maflro- 
datti D.Giovanni Rubino . Ora quefli atti , e que- 
lli fieli! mandati non doveanf! eli! per ventura mo- 
fìrare a’periti,che fui corpo del delitto depoléro?E pur 
non "fi fece; di modo "che i fuddetti periti niun motto 
fecero iq", lor de’pófizióne di tali sì fatti mandati. Q^ue- 
^i dunque doveanf! dalla mancanz:^ detrarre ; che 

fe 


(i) Menoch. da arbitrar. Jud. cent. 2. cap. 114. 
n. 38. 
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le diralTìjChe male il Lapianch gli avefle foddi^fattì, 
c’ farà un altro delitto di codui , ma non già, una 
mancanea di - caffa . E ritornando .alle altre detra-»?. 
zioni, che fi dovean fare, dice il Bagnolo, che al- 
cuni Uffiziali del Banco, che egli- diftintamente no- 
mina, andando rovifiando per gli fiipi del cafionc 
del Lapianch, TUffiziale D.Gaetano di Maicq,fotto 
una grande catalta di libri , ritrovò un'facchetto 
di fcritture , che li pensò 'darli ad elio razionale 
Bagnolo, allora cafliere ; ma che egli noi volle, di- 
cendo, che fi portall'e ?i\ pandeftarìo ; ficcome fu efe* 
guito. Quindi il Bagnolo feguita a deporre,’ che ilnt 
pandettario di ordine del Gov^erno gli diè cenno- 
vantuna polizza , formanti la lemma di ducati 
^llenoveccnvcnfiquattro , c grana dnquantacinque, 
perchè le^ avefle rifeofle per conto del' Lapianch, di- 
cendogli,che fi efan ritrovate nel fopraccennato fac- 
chetto. Conobbe dunque il Governo, che quelle po- 
lizze eran della cafla del Lapianch, ed ordinò, che 
fi foflero rifeofle a fuo conto. Come' poi dalla man- 
canza non fi detraggono ? Ma , di più qual folennì- 
- tà fu praticata egli prima di aprirli quello facchetto,® 
da chi fu egli apèrto ? Fu egli forfè moftrato prima d 
Lapianch, perchè il tìconofeefle, c perchè c’ dicefle, 
fe era intero, o fe mai, andando a finillro, fofle fla- 
to decimato ? Niente fi sa di quello ; perchè ben 
potrebbefi dire , che vi eran tante polizze in qud 
facchetto , che, rifloravano la intiera mancanza del- 
la cafla del Lapianch , che dalle coniate appariva 
Ed a’periti fi fece egli forfè memoria alcuna di que- 
llo facchetto? Si-dilTe loro per., ventura -, come fu 
ritrovato?' E -fi moflrò loro mai ila maniera., con 
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cui lì aprì‘? Quel che è certo fi è, che elfi nonne 
fanno alcuna parola . 

Soggiugne il Bagnolo, che in feguela lo fieflb 
’tdrh ^M confegnò per ordine del Governo altre fèt- 
fBcentoquaranta polizze , componenti la fomma dà 
^ducati ottomila lettecento ed otto, e grana ottan- 
tatrè,* dicendogli, che alle tante fue perliiafive il Lu- 
planch l’avea efibite in un facchetto ben ligato. E 
donde corta , che in querto altro facchetto non più 
che qucMe. polizze vi erano? E perchè ancor quello 
a’periti nafconderfi? 

Ini oltre il Bagnolo depone, che indi a poco lo rteflb 
pandettaria f per ordine fimUmente del Governo, gli 
diè altre quattrocenquarantafette polizze, contenen- 
ti la:ifomma 'diydkiottomila cennovantadue ducati^ 
e grana ventihóve,con dirgli, che gli erano . ftate efi- 
bite dal’ PaiToco, ^ S. Angiolo a Segno, come rice- 
vute in confeillone, per conto del Laplanch . E del- 
la -intiera quantità di querte chi ne darà malleve- 
ria ? Ed a’periti fi è di ciò nulla fatto fapere ? Fi- 
nabnente egli dice, che i! medefimo pandettario gli 
diede- un altro mazzetto di poKzzg:^ in numero di 
quattrocento ed undici, contenenti "la Ibmma di tre- 
mila trecentottantafctte ducati , e grana diciaflèt- 
te, dicendo, averle ricevute in un facchetto dal fi- 
gliuol del Laplanch Scolapio . Ma il f. Laplanch 
depone, che diede in aiome di fuo padre al pandet- 
tario un facchetto di ferir ture , fenza particolarizarne 
la qualità^ il numero, ed il contenuto ; onde chi ci 
accerterà del numero Joro , e del loro valore ? Nè 
di querto fi fece pur motto' a’periti. . 

Si continua nella rtia depofizione il. Bagnolo, e dice, 
. i .. che 
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yiovecenfo^ e tari uno; .ed ^Itro denaro venuto tncon^ 
Jefsione,. Ma fe il Bagnolo tanto difle, a noi femr 
bra potere con fomma ragion dire , che del tuDto 
non colla la mancanza della calTa^ da che legittH 
inamente non colla , <juante effettivamente foll'er le 
polizze del lucchetto, ritrovato fotto ì libri; quan- 
te quelle del facchetto, che il E. Laplanch ^ede in 
nome di fuo padre al pandettario j quante ie fedi di 
credito, date in confellìone; e quante Taltre, dal La- 
planch medelìmo xelìituite ad inlìnuazione del pa/i- 
dettario Hello ; c quanto finalmente fofle il clenaro 
in confellìone riftituito . Celli iddio, e noi con ciò 
intendelìlmo fare il minimo torto alla conofciuta in- 
tegrità , ed alla fomma lealtà del pandettario , c 
degli altri fignori Uflìziali ; ma diciam folamente , 
che , non elTendofi tenuto quell’ ordine , che conve- 
niva tenerli per legge, nel riconofcerli si fatte fcrit- 
ture , opera sì , che non poffa dirli legìttimamen- 
te provato , die -nella calla del Laplanch vi foffc 
fiata mancanza , la quale non folfe rimalla rillora- 
ta con quelle polizze e ritrovate , « reftituite. Ed 
a noi giova credere, che il Fifco medelìmo lo ftcf 
fo giudizio ne avelie ancora formato ; imperocché 
altrimenti non fapremmo comprendere, come un reo 
di mone fi lafciaffe così alla Ubera detenuto nel 
Banco; e come nel corlb di tanto tempo non fi fof- 
fe efaminato , anche • ftragludizialmente , e come fi 
foffe prima lalciato trap affare , che ricevee la me- 
noma fua depofizione^ dalla quale avrebbefi di leg- 
gieri potuto aver tal lume, che in tanta ofcurità,. 
ci farebbe a gran uopo tornato. 

Come dunque può la mente del Giudice; efler certa,, 
che la delcritta mancanza vi folfe effettivamente 

fiata 
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IVata della cafls dèi Lapianch ? £ chi non' sa / che 
ogni menomo dubbio, fecondochè i noilri giuiiili (i) 
collantemente foftengono, che intorno airelTerli com- 
meiro.il delitto può nal'cere, iìa di tanta efficacia, 
che toglie al Fiico il dritto fin anche di potere cci- 
ftituire il reo, ed intenogarlo ? Or fopra quefta in- 
certezza tutta la inquifion del Ferrare è fondata.. 

§, IL 

Che manca /a ingenere de n^cotìtex ^ ebe fi prc-^' 
fumano rubati da Francefeo Fetrari, 

N On cofìando dunque legittimamente la mancanza 
della cafla,non può certamente coftare la mancan- 
za de'rijcontri , che una parte avrebbon formata della 
mancanza della c affa; imperocché dove il tutto non efi- 
fte,non può di quello tuttq efifter la parte. Ma ciò è 
poco. Per vcrificarfi il luppofto furto di quelli rifeontrì^ 
c’ bifognerebbe creder colè incredibili a chiunque del 
feiifo comune buon ufo faceffe. Ed in vero, chi cre- 
derà mai , che il Lapianch , avendo apparecchiato 
un milione , e più migliaja di ducati , tanto elTen- 
do la fua^calfa , fecondochè il Fifeo ha provato , 
£he in contanti, e che in fedi di credito , da po- 


. (i) Farinac. praB. criin, lib. l. tit, i. quaft, a. 
dar. lib. 5. fent. §. uh. quétjì, 4. 

Carpx. part. 2. qua fi. 81. 

^ ; Bobem. ad Carpx. loc. cit. obferv, t. 

Str/k. de Saccolar, cap. 4. 
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tefne a man falva,ed a Tuo piacimcfito rubare , la-, 
fcia il contante, lalcia le fedi di credito, e ruba che?. 
Que’ rifcontri^ che egli fapeva,che non potevanli ri- 
fpuoteic , feuza l’ ajuto di moltilEme perfone , che 
gli adempimenti faceflero, o almeno fenza com- 
mettere un numero infinito di fallita. E che tanto 
fia vero ; appare da ciò, che il Fifco fupponc. 

Il Fifco fuppone , che tra’ forti, che fi prefumono,che il 
Laplanch avefle fatto al Banco, vi follerò molte poliz- 
ze, che^ avendole egli il Laplanch ricevute per rifcon- 
triy ed avendole rimelTe a’relpettivi Banchi , gli fodero 
ritornate indietro per difetto di adempimenti. Quindi, 
che quelli medefimi rifcontri lì ritrovafiero , fenza 
faperlène del tutto il come,in mano di D. Carmina 
Gaeta, moglie di elfo Laplanch. Che la ftelsa D.Car- 
mina gli avelie dati a D. Francefco Ferrari , il qua- 
le poi fe gli avefle appropriati . Dunque diciam noi 
bene , che per verificarli quella figura fifcale, è me- 
llieri , che fi creda, che il Laplanch , a faziare il 
filo peffimo talento di llraricchire, rubando , lafciaf-I 
fe i contanti, lalcialTe le fedi di credito , che era- 
no a fua intera difpofizione, e rubalTe que" rifcon- 
tri , che non avea potuto rifcuotere da’ relpettivi 
Banchi per difetto di adempimenti . Cofa mollruo- 
fa , e non mai più fiata , nè ricevuta dal comune 
giudizio degli uomini per poilìbile ad avvenire ; nè- 
dee , nè può un Giudice, a condannare un uomo ~ 
che in tutto il refto della fua vita non ha pecco 
niuno, attenerli a -cofe cotanto dal verilimile lon- 
tane . La legge vuole , che dove la cofa ofcura 
fia , debbafi il verifimile feguire : onde il Cujac- 

cio 
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do (i) costragionòt; Quod magis verijìmilius ejl^& qtiod 
plerumque fit , fequendum eji . Or come lì pruova el- 
la la eliilenza^e la mancanza di quelli rifcontri ntì 
Banco > Fruovafi la efìilenza da un libro, che il La- 
planch teneva di tutte quelle polizze, che e' ricever 
va per rifcontri . Proverà dunque quello libro, che 
il Laplanch abbia ricevuto per rifcontri sì fatte po- 
lizze. Ma come indi fi prova , che egli mandalfe 
a rifcuotcrIc,e gliele ritorna fiero indietro per difetto 
di adempimento > Per la nota, che in piedi di elfe,.! 
refpettivi paadettarj de’Banchi,a’quali c(\xc* rifcontri ap^ 
■partenevanO(, vi fecero, indicante il difetto di eia- 
feuna polizza. Ma quello proverà , che quelle po- 
lizze fieno andate a’ relpettivi Banchi , e che i, pan- 
dettar] di eflì vi avefl'ero appolle quelle note ; ma 
non proverà mai, che ve le abbia mandate il La- 
planch ; concioilìachè i pandettarj pongon quelle tali 
note a tutte quelle polizze, da chiunque fien efie pre- 
fentate , le quali, per difetto di adempimenti, non 
devon pagarli. Sentiamo, che ci fi rilponde , che pie- 
nilTìraa pruova abbiafi,che il Laplanch (\\xd rifcontri a’ 
relpettivi Banchi avefie mandati ; imperocché ne’ 
piedi di elfi rifcontri vi ha eziandio la nota , che 
dimoftra , che il Laplanch gli mandalfe , elfendoci 
fcritte quelle due lettere puntate L. P. Ma quelle 
due lettere puntate fi pongono ne’ piedi de’ rifcon- 
tri , non folamente quando fi mandino a’ relpetti- 
vi Banchi, che quando fi dieno ancora a’ partico^ 
lari fimilmente per rifcontri; acciocché il particola- 



(i) Jn !. Il D. de r. j. Menoch, de arbrit. jud. 
526. «tt. 34. 
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re, che gli riceve, fappia onde V abbia avuti. Ora convieh 
fapere , che il FilLo ha provato, che da’Banchi, che 
abbian ricevuti rifeontri , quelU han due ukite ; 
ed effe fono : o che fi danno a’ particolari , fimih 
mente per rijcontri o che fi mandano a’ Banchi , 
a’ quali appartengono. Ed in ambedue quelli cali il 
cailìere , per cautela di chi gli riceve ci appone 
nel piede la fua cifra che quella del Laplanch Ic- 
due notate lettere puntate L.P. formavano. Dunque 
k due notate lettere non. fanno la pruova , che il 
Laplanch abbia egli mandati que‘ ri/^oiwri a’ refpet- 
tivi Banchi; imperocché poteva aivcora avergli da^* 
ti per rifioHtri a’ particolari . E ben poteva acca^ 
dere , che quelli particolari , avendogli mandati al 
Banco, ritrovarono, non poterli feambiare per di- 
fètto di adempimenti, onde il pandettaria ci avel- 
ie fcritta quella nota; quindi fenza ritornare al La- 
planch,perchè forfè riufeiva ad effi particolari facile 
il potergli fare adempire, quefti fatto ^ avefl'ero . Ma 
ponghiamo , che tutti fodero ritornati al Banco del 
Popolo ; 1’ ordine naturale delle colè richiede , che 
noi dobbiam credere, che il cafficre T avelie relU- 
tuiti a* coloro , da’ quali ricevuti gli avea . E' que- 
lla una prefiinzionc fondatilhma in legge , poiché 
Anton de’ Mattei (i) così fcriffe : Praefumptia enìm 
nihiì ejl aìiud^ quam argumentum verijimile , comuni 
fenfu perceptum ex eo, quod plerumque jit , ' ant fieri 
inteììigìtur . E diciamo di più , che oltre all’ elTcr 
cofa naturale , è obbligo precifo dd cailìere ; dà 
che altrimenti nelle contate non gli farebbono fot- 
ti buoni . Dovendoli dunque cosi credere, ecco, che^- 

, elfi 


(i) Ve crimin. tit. de prob. cap. 6. 
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^0ì litornarono a* * loto refpeuivi padroni colla cifra 
del Laplanch^ e colla nota del paW/t/jr/a del Banco^ 
di cui ■erano. i faddetti rìjcontri. Ed ecco frmilmente^ 
che i loro, refpettìvi padioni «benv potevano eflì far- 
gli adempire , e poi pagargli ^ o fargli cambiare 
dal Ferrare, che, per lo fuo officio, teneva <juafi im 
altro Banco. E poichè.mancaciogm notamento del* 
la Aliata dc*rìfcontn del Banco del Popolo, non che 
. vi fia. libro ;alcnno,chetantodimóftraire,coflie pofliain 
noLeffer ficuiì, che • quelli foffero rimali nel Banco , e 
non più tollo credere, che il Laplanch ovvero gli avelie 
efitati per T#/co»#ri,owero gli avefse rillituiti a’refpet- 
rivi padroni, che era il più naturale, ed il più verifi- 
mile, .anzi che tenergli, non fenza, Ilio delitto , infrut* 
ruoli nel fuo Banco? E’ vuoili credere, fecondo la 
legge (i), che quello ,.che cotidianamente accade; 
accaduto • lìa , e maffimajnente che il Fifeo noAi 
ha niuna pruova in contrario, FJè il Laplanch è a 
prefuppQrfr così fciocco, che . avelie .voluto perdere 
quelli r//co;rfrz fenz* alcun Tuo- prò'., che perduti 
cenamente. T. avrebbe, trafeurando. di ■.rdlituirglL a 
coloro , da’ quali ricevuti gli avea Dobbiam dun-* 
que credere, che ih Laplanch o avefle efitati. per 
rifeontrì , che leggiermente , e fenza molta pena po- 
rca, fare’; o gli avelTe- rillituitL a- coloro - , .da’ qua’^ 
gli , avea -ricevuti , E ^quello k il Iblito^ .inodo: , che* 
gli fteffi U/ffiziali del Banco, depongono, 'ed il Filccr 
ha le loro depofizioni- accettate , con .cui fogUonfi^ 
efitare i leifcontrh- , . ' . r- . - • 

Il Filco . ci: oppone,, che avendo: e faminatì ^Coloro,! da’, 
quali il Laplanchi avea; ricevici, i r#yb»/r#. interro-. 

• . • • 

^ r ' j ■' : ■ ■ . uii'i. ’ J i II . ' ■ ■ ■ ' • ) ■' • 

• (x) L. 114. Z). (/<? K. /. /. 13. Z>. qui poi. hi pign> 
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dandogli , fc foffero flati loro riuituiti , eflì han de- 
pollo, che mai loro reflituiti non furono Efaminiam' 
dunque noi quella pruova . D. Manovello Guarini 
Uffiziale dello fleflb Banco, depone: di aver dato due- 
fedi 'di .credito per tifcomri al Laplanch; una del Bau-’ 
co del Salvadore, in tefla di Antonio Ruggieri , di 
ducati dieci , in data de’30. di Ottobre del 1768: 
ed un’altra dello' Spirito Santo colla ' data de’ 
di Ottobre del 1765. in tefla di Giufeppe di Ma-’ 
ria , iìmilmente di> ducati dieci ; e finalmente una 
polizza notata fede di ducati cinquanta de* 14. di 
Ottobre , pagabile al Prefìdente D. Gennaro di Fer- 
dinando, di feliciilìma ricordanza . Soggiunge , che 
quelle polizze mancavano di autentica;, e che quan- 
tunque non^ gli fofiero fiate mai riltìtuite per far- 
le adempite; tuttavolta vedevanfi rifcolTe con auten- 
tica. Qual pruova dunque può traili, da quello luo 
detto ? Non poteva egli accadere, che il Laplanch, 
fenza renderle al Guarirla,, le aveffe date anch’egli 
per rifcontri a’ - particolari, a’qùali fofise flato poi 
facile di farle autenticare, . e qosì cambiarle , fenza- 
ritornarle al Laplanch ?' E tanto maggioi^mente dob- 
biam' così credere , quanto lo flefl'o Guarino depo- 
ne ,, che così poteva fimilmente avvenire , Ma In 
óltre égli convien faperlì , che il Guarino in quello 
fatto, non fu, che un 'mezzano a fati, - che il '.Lac 
planch / carabiafTe quelli rifcwirì , i quali nón anda- 
vano', pagabili a lui , ma sì bene, uno al Folchino, e 
gli altri al Bagnolo; ed il Guarino .altra parte non 
ci ebbe che pregameli Laplanch ,ie per ricordo - 
di colluì .fcriverci ali piè j; \ Guarito: per Fojchinò , e 
OucrrJno per Bagnolo. E chi ci alTìcura , che il La- 
planeir, -per -non dar -no}a- al Guarino-, che era Uffi- *•' 
'• ■ ■ . zia- 
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2iale-dcl fuo Banco, non gli • aveft' egli a dirittura 
Tcftituiti al Forchino, ed al Bagnolo , i quali poi 
facendogli autenticare, ne aveflèro rifcolTe le valu- 
te ? Quando da diverfe cagioni può nafcer l’effet- 
to medefìmo , egli più non vale 1 ’ argomento dall’ 
effetto alla cagione , che in tal cafo i filofofi un 
sì fatto argomento foglion paralogifmo chiamare . 
Ed in effetto , non perchè, piovendo, la terra lì ba- 
gni , altri può dire , perchè la terra foffe bagnata , 
che foffe piovuto ; imperocché la terra può effcr 
bagnata per altra via, che per piovere . Così dunque 
fe il Laplanch poteva efitar quelle polizze, dandole ad 
altri per rijcontri ; e fe poteva reftituirle a coloro, a’ 
quali appartenevano , e che ne avean ricevuta la va- 
luta; perchè diremo, che inutilmente le abbia rite- 
nute nel fuo Banco; onde fono Hate poi dal Ferrato- 
rubate? Cofa, che lèmbra tanto lontana dal verilìmi- 
le, che potrebbe chiamarli impoffibile , bene imponì- 
bili chiamandoli non folamente quelle cofe , che a 
niun modo poffono eflère , ma quelle ancora , che 
comechè poffono in alcun modo effere , non è però 
verilimile , che fieno, da che ordinariamente non 
avvengono . 

Ciò, che abbiam detto della depoli zione del Guarino , 
diremo altresì di quella di un altro Uffiziale dello 
fteffo Banco , che D. Domenico Ccrlone fi chiama. 
Egli riconofee una polizza notata in fede di S.Gia- 
como, de’ 22. di Gennaio del i759.di ducati quin- 
dici,a D.Cefare di Cefare da Orazio Dattilo,e pagabile 
al Sorrentino. Ora egli il Cerlone fu anche un mez- 
zano pel Sorrentino, e vi^criffe ; Cerlone per Sor- 
rentino . Gli adempimenti di quella polizza fono au- 
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tenticati da altri notari , e npn già da quel notar 
Pomenico , che il Fifco prefume_, eflere ftatoliein- 
p,rc apparecchiato ad efeguire ogni cenno del Fer- 
rare . Nc in quella polizza vi ha la mezza foferi- 
aione del Ferraio ,* che vai quanto dire, che que- 
lla polizza , in cui concorrono le meddìme circo- 
li anze, che concorrono in quelle , dove vi ha il no- 
me del Ferraio; le fteffe circoftanze, cioè , che quan- 
tunque non Ila ritornata a colui , dal quale fì era 
ricevuta, fi ritrova tuttavia rifeoita al Banco, con 
queir autentica , che prima non avea . E qui è da 
notarli una fpczialità di più, che il Fifco ha inte- 
fo il Sorrentino , che afferma non elfer mai fiata nè 
pure a lui quella polizza reftituita. Non è quello 
un frionfalijimo argomento, che apertamente dimollra 
falla la fuppofizion del Fifco? Perchè quinci non 
poflìam noi dire , con fomma ragione , che della 
llelfa guifa che fi è quella polizza fenz’ opera del 
Ferrare rifcolfa, così le altre rifcolfe fi fieno , do- 
ve il nome del Ferrar© vi abbia? 

Il p'ifco ha lo fiefib provato di un’altra polizza, no- 
tata in fede del Banco del Salvadore a’ 3. di Gen- 
nnjo del 1757. da D. Aniello Piccarelli , a D. Fer- 
dinando Santomango , pagabile in fine al Giannot- 
to , in cui non vi ha mezza firma del Ferraio . 
Di quella polizza depone D. Gaetano Giannotti , 
affermando , che gli fu cambiata dal Laplanch , e 
che non oftante che allora non folle adempita, len- 
za effere fiata a lui reltituita, ora vedeva adempita^ 
e rifcolTa . Ma come quella polizza era pagabile al 
padre del Giannotto, e non a lui, che depone , 
ehi ci alficura , che non folTe fiata al padre refii- 
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tuita , fènz’ averne egli avuta notizia alcuna > Ed 
ecco un’ altra pruova eziandio , che nafce da que- 
lla depofìzione , accettata dal Fifco , che sì fatte 
polizze fono ftate adempite , e rifcofl'e fenz’ opera 
del Ferrato , e fenza renderli a coloro , da’ quali 
venivano . 

Direm dunque , che il detto di quelli tellimonj in nulla 
dillruggono , che il Laplanch non avefle potuto elìta- 
re que’ rifcontri , pane dandogli a coloro , da’ quali 
gli avea ricevuti; e parte -dandogli anch’egli par 
rifcontri a’ particolari , non potendoli mai prcfumere, 
che egli gli avelie ritenuti nel Banco, operando delitto, 
per fargli così perdere, fenza fuo vantaggio , e molto 
meno per volergli rubare . Manca perciò del tutto la 
elìllenza nel Banco di quelli rifcontri ^ comecbè co- 
ftalTe , che follerò llati ricevuti da) Éaplanch, non 
elTendo credibile, che dopo ricevuti, non gli avelie 
dato quel loro naturai corfo , che già colla , che co- 
mincialTe a dar loro, avendogli il Laplanch mandati 
a’ refpettivi Banchi, da’ quali, ritornarono indietro 
per difetto di adempimenti. Se non vogliamo intimar 
guerra al lènfo comune, non dobbiam lìcuramente 
credere , che rellalTero prefib il Laplanch ; ma an- 
zi al contrario dobbiam francamente dire , che lo 
incominciato corfo feguiflero , col ritornarli a co- 
loro , da’ quali li eran ricevuti . 
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§. III. 

Cbe manca la pruova della fpecle ^ che queJH 
riftontri fojfero fiati rubati da D, Frati- 
. fco Ferrari. 

I L Fi fco prefume , che D. Francefco Ferrari, aven- 
do avuti quefti rif contri da D. Carmina Gaeta , 
fe ne approfittafle ; e quefte fon eflb le parole del 
monitus : Ba B, Carmina Gaeta ^ moglie del Laplanch 
un fafcetto ben grojfo di rifcontri , che per mezzo del 
/addetto religiofo Scolapio P. Clemente Laplanch fi vo- 
levali far ref itaire a chi /pattavano , che teneva con- 
fervati nel primo tirato] o di un canterano^ fituato nel- 
' la terza fianza della fua ca/a , e propria in quella 
del letto; ma poi pensò di approfittar/ene . Ma dica- 
cifi di grazia , come quello fafcetto ben grafo cadde 
egli nelle mani di D.Carmina.^ Quello del tutto non 
lì fa; e pure egli era necelTario doverli in qualche 
modo fapere . Ma per quanto dalle notate parole 
può raccoglierli , dobbiam credere , che D.Gaetano 
Laplanch voleife far rcfiituire quelli rifcontri a chi 
/pattavano per mezzo del religiofo Scolapio^ fuo figliuo- 
lo , Quello è il fine , che , fecondo Tuonano le fud- 
dette parole , li dee credere , che il Laplanch lì 
proponelTe . Che necelìità dunque avea il Laplanch, 
a conlèguire quello fine , di dar quelli rifcontri a 
fua moglie , perchè quella gli delTe poi a D. Fran- 
cefco Ferrari , per dovergli collui finalmente da- 
re al P. Laplanch , per mezzo del quale fi do- 
vcan poi rellituire a cui Ipettavano? Or , dicia- 
mo 
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mo in oltre, lè quefìi rijcontri lì eran cambiati col 
denaro del Banco , lecondochè il Filco ne afferma, 
certamente ad altri non appartenevano , che al 
Banco . E per reftituirgli al Banco , a che. quella 
inutiliflìma circuizione? Cui bono , ed a qual fine? 
Avea il Laplanch mandato al pandettario del Banco 
un facchetto di polizze, per mezzo del fuo figliuolo 
medelìmo, fenza tarlo fcorrere sì lunga via, facendo- 
lo prima in mano della moglie paffare , perchè giun- 
gelle a Francefco P'errari , dove nè pur dovea ar^* 
rellarfi , ma feguendo fuo infelice viaggio , dovea . 
cader nelle mani del P.Laplanch , a poter finalmen- 
te , firacco , e fpoffato , nel Banco pervenire . Per- 
chè dunque condannar quello tapinello a così lun- 
go giro? Avea egli il Laplanch di fue proprie ma- 
ni confegnato un falcetto di fedi di credito al pandet- 
tario , e volea poi , che quelli rifcontri doveffero 
tanto raggirarli , perchè finalmente giungeffero nelle 
mani medelìme di quel pandettario , che tanto l* 
avea pregato , e ripregato , che , avendo polizze , 
appartenenti al Banco , le rellituiffe ? 

Ma, ponendo da un de’ lati quella llraniflìma inverifi- 
militudine, dimandiamo in cortesia, chi mai avreb- 
be potuto con maggior certezza quello fatto de- 
porre? Primieramente lo lleffo Laplanch . Collui 
dunque perchè non fi lente ? Potea lìmilmente de- 
porlo quella D. Carmina , che di fua mano aveà da- 
to sì grolfo falcetto di rifcontri al Ferrato. E cor 
Ilei perchè non fi lente? Coltei , che fi è tenu- 
ta due meli imprigionata? Anzi lentiamo, che co- 
llei folle fiata negativa . Che dunque 'dobbiam 
noi dire? Che per qualunque altra pruova- fi avel- 
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fc, iaai' intiera la prùova non farebbe . Quando il. 
Fifco ne trafcura la vera , e la legittima , indar- 
no cercherà poi di provare il delitto per conget-. 
ture, e per argomenti, fempre eiTendo ftata ripu- 
tata la pruova artifiziale da molto meno di quella, 
che artifiziale non è. E chi mai può ignorare, che 
il detto de" teftimonj , e maiHmamente di coloro , 
che devon la cofa fapere , vale molto più. di qua- 
lunque argomento , e di ogni qualfivoglia prefunzio- 
nc.(i)? 11 quale, e la quale allora fi ammette, ed 
.ha luogo , quando del tutto mancafle la diritta, e 
la legittima pruova ; la quale , quando polla averli , 
lìccoin* era nel cafo noftro , la pruova artifiziale 
muta addiviene , Ma vi ha , dirafli , la confef- 
fione.dcl P^Laplanch. Quella non però , efiendo 
unica , e fola , niùiia pruova farà .. Ed oltre dell" 
cfler lòia , ed unica , ella è cosi lontana dal verifi- 
mile, e tante altre aperte 'fallita contiene , che del 
tutto non puoflene avere ragione ' niuna . Egli dice 
in' prima , che nel mefe di Ottobre ftava D- Gae- 
tano fuo padre nel fuo calino a Polilipo in compa- 
gnia di fila moglie D. Carmina , e di D. Angiola fi- 
gliuola di D. Agnefe , che forella era di D. Car- 
mina ; c dice di D. Angiola , che , ejjhndo allo-' 
ra zitella , poco tempo dopo Jì maritò con J). Fratìr^ 
cefco Ferrari . Or che diradi , fé D. Francefco Fer, 
rari fin dall’ anno precedente era già marito di D* 
Angiola Qual fede meriterà dunque un tefiimo- 
- r nio, 

.. (i)' Duar, de jproL' cap. IO. Menoch. de arbitr.Jur 
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«io , che cosi comincia fui bel principio inncatnCii^ 
te a mentire? ■ . 

Soggiugnc , che il padre gli dilTe , di non toner ■ tgU 
più Jcritture , mentre le altre le avea bruciate , per- 
chè erari ricevute di denaro improntato aD.CarioPao- 
■ letti , al Principe di Sannicandro , ed ' -ai rasdonak 
Graziofo ^ a.' quali avea obbligazione . Sarà egli crO; 
dibile, cne D. Carlo Paoletti , ed il Principe di Sa»- -- 
«leandro improntaflero denaro da lui? Sarà credi- 
bile , che fe cofloro fofl’ero ftati iùoi debitori fi 
folfero taciuti , e non avefier curato di rendergli è 
E le refi gli aveflero , era del Fìfeo provarlo ^ 
per veflime la depofizione del buon P. Laplanch . 
il quale dice in oltre : il padre lo mandò chia- 

mando nel Banco , dicendoli , che dal P. Anaflajìo di 
Caro Pettore del Collegio ^fuo conjejfore JtraordinarUy 
( che nel monitus fi chiama.* confejforc ordinario ) 
fi avefje fiotto dare quelle cofie , che lui fapeva : co- 
me in fiatti ne ricevè quattro Jdcchetti di tela, pieni 
di carte, legati , che egli in due volte condujfe al pa- 
dre nel Banco: con avergli il P.Anafiafio corfidato , 
che tali carte gli erano fiate portate colà a naficoa- 
dere dal rifierito J). Francefico Robufielli, allora aju- 
tante. della cajja di fiuo padre . Ma il Robuilello fi 
elàmina , e fu quello fatto del tutto interrogato non 
viene ; anzi il Fifeo nel monitus , che dà a D. Andrea 
Brancaccio, arguifee collui di aver egli portato a 
nafeondere quelli quattro facchetti di fcritture d^ 

P.‘ di Caro. E noi terrem conto di quella depofi- 
zione del P. Laplanch? Soggiunge eziandio,, ciò che 
è degno della maggior ribellione, che il padre gii 
♦dific , che ben due volte il pandettarìo del Banco 
► B 4 era 
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era andato a prenderfi da lui le chiavi della cafla, 
in nome del Delegato ; c che bene coftui avea po- 
tuto col razionai Graziofo rubar quella fomma . 
A che. egli rilpofe , che non era pollìbile. , che 
in due volte, lì potelTe rubar fomma cosi immen- 
•fa; e che il padre ripigliò , che ben poteva fallì 
in fedi di credito . 

I^ice finalmente così : Che dopo che fuo padre morì , 
Francefeo Ferrari gli dijfe , che dalla D.Carmina ave- 
va ricevuto un fascicolo di polizze , che voleva a lui 
conjignare , ed egli ricusò con dirgli , che avejfe pen- 
Jato lui di farle reftituirc a chi spettavano ( e nel 
monitus fi dice , che per mezzo del fudde.tto reli- 
giofo,li volevan far reftituire a chi Ipettavano, fa- 
rcendoci, concepire, che il Laplanch ciò avelfe voluto, 
dandole a D.Carmina fua moglie), epoco tempo dopo por- 
^^tatoji di nuovo in cafa del Ferrara^ il medejìmo gli fe 
.vedere detto faf cicalo^ qual era ben grojjb^ che teneva 
ìlei primo tiratojo inferiore di un canterano nella ter- 
za Jìanza del letto , dicendogli^ che per allora non pote- 
va ejitare dette polizze ^ e credendo egli^ che avejfcro 
dovuto ejìjfere tuttavia in detto luogo , perciò /’ avea 
'communicato al fignor Fallante , e Jifcale de Leon , tn 
tempo , che era flato altra volta intefo , ma ^endo 
fiato . condotto dallo Scrivano , non fi trovarono le po- 
..lizzale credeva V avejfe il Ferrare eJtate.Sc il Fer- 
laro ricevè quello falcetto da D.Carmina, acciocché 
per mezzo del religio fo Laplanch il facelfe perv'C- 
nire a chi fpettava , perchè , rifiutandolo il P. La- 
planch , no ’l rendè egli a colei , dalla quale l’avea 
ricevuto? Nè può dirli , che il Ferrare avelie al- 
• loia penfato di approfittarfene ; da che per^ tutto 
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quel tempo, che ftiede il F. Laplanch a non ricor- 
• -naie in cafa il Ferrato , colini Tempre pensò , ed 
ebbe fermo propofito- di .render b , giufta la fteifa 
fìnzion fifcale ; imperocché il Ferrato, al ritorno , 
che il P. Laplanch fece in fua cafa , non folameiw 
te glielo offeriè di bel nuovo, ma glielo moftrò ben 
anche . Come poi dopo averlo fatto fapere al P.La-' 
planch, dopo averglielo molbrato, di botto gli pren- 
de la voglia di approfittarlcne ? Nano repente jit 
turpijimus . Ma mozza le radici ad ogni controver- 
iìa il dirti dal P. Laplanch , che , dopo la morte 
del padre , il Ferrato gli moftrò quello fafcetto ben 
grollo di riscontri. Non fa ciò raalavventurofamente 
a’ calci con quelb , che il F'ifco ha provato , cioè, 
che quefìi rifcontri furon cambiati ne’ refpettivi 
Banchi, prima che.il callìere Laplanch trapalTafte? 
-Per qualunque via fi riguardi quefta inquifizbne cen- 
tra il Ferrato , Tempre apparirà un fogno , una chi- 
amerà, quale realmente è. Ma qual fede prefterallì 
ad un teftùnonio, che tanto mendace in ina depo- 
tizione fi manitéfta ? Infirumentwrn falfum in uno , di- 
ce il famefo Alberigo Gentili (i) , cenfetur falfum. 
in omnibus ; ut ejì recepta jurifconfultorum fententìa. 
Et eji ratio quia deficit fides , quae individua eJì ; 
& tefiis , faìfus in uno , fal/us in omnibus intelligi- 
tur . Veì fi in uno admittatur aut Scriptum facrós 
quodlibet mendacium , tota Scriptum facrce fides va- 
cillat , ut nulla Jit auéioritas , ut fanéìijjìme fcr ibi- 
tur ab Auguflino . Intanto diremo , che , eflèndo 
unica , e loia la depofizione del P. Laplanch , e 

con 
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contenendo mànifelliilìme menzognere falfitàr'non 
puofiì di efla aver ragione ninna ; laddove , deU 
la depofizione del Ferraro convien , che fi faccia 
^andiiTimo cafo , come di quella- di perfona che 
il Filco medelìmo ha provato , effere fiata molto 
dabbene , e coftumata , c che mai non abbia di le 
dato menomo fegno di malvagità , e di trulleria.. 
£ bene quefio è favio avvertimento del giuieconfuko 
Atrio Mcnandro (i),- che dice: Sed licei hoc con- 
iare non pq^t; argumentis tamen cogmjccndum eji , 
& fi bonus miles ante exiftimaius fuit : propc jefi , ut 
adfirmationi cjus credatur» 

Il Fifeo ha in oltre curato di provare , che il Ferraro 
abbia cercato di far rìfcuoter da’ uefpcttivi Ban- 
chi i fuddetti rZ/cofl/rf, per lo mezzo di varie perfone. 
Cofa, la quale è tanto lontana dal verilìmile, quan- 
to è ficuriffimo, che il Ferraro, per cagion del fuo 
officio, non aveabifogno di andare in cerca dique- 
fie varie perfone, da farrifcuotcre i {nòàcni rìf contri^ 
potendo egli medelìmo mandare al Banco del Salvadore, 
dove e’ Iacea introito ogni anno fopra à trecentomila 
ducati. Nè può dirli, che egli il facelle per nafeonderfi; 
concioffiachè egli nel piede de’ fuddetti rifcoiitri vi 
poneva ferapre la l’ua mezza firma, che certamente 
non avrebbe fatto, fe aveilè penfatooccultarfi . Ma 
qui farà bene , che faclianlì alquante parole ibpia 
le principali depofizioni di alcune di quefte perfone, 
delle quali fi prefume, che abbian cambiati i liiddetti 
rifeontri , per conto del Ferraro ; imperocché, per 
poca rifleffione , che vi fi faccia falle agli occhi 
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di tutti ■ di kggjeri £ manifcftetanno . Nè ci reclù ' 
maraviglia, che moltiisimi di quefti rijcontri ^ colle 
mezze firme del Ferrato, effendofi fparfi per la Cit- 
tà, fien caduti nelle maiù di cofioro; concioÌ5iachè 
bene ufcir potevan dal Banco dd Salvadore , 0ra- 
no non eflendo, che coloro, che han depofto, avergli 
avuti dal Ferrato, apertamente mentifcano o per va- 
ghezza , o per fuggeftione. 

La prima depolìzione , della quale farem noi motto, 
l'arà quella del dottor D. Giufeppe Spichetti , c non 
ceficremo di efaminarla nelle fue particolari circo- 
li anze. D.Giuleppc 'Spichetti adunque , che non ha 
ceffato in tutti fuoi be’coftumi , e poco lodevoli 
maniere, dimoftrarfi mafeagno, e fcaltrito , talché 
d’intera fama non fu mai liputatcy; anzi non man- 
cò di rimanerne foventc inquifito, fin anche il car- 
cere alcuna .volta a Ibffcrirne, depone tra ’l giro d’ 
inutilifsimc parole, che il Ferraio , del quale ilFi- 
fco non dubita , che avefle il fuo efattore , ovvero 
aiutante , che Francefeo Zuccaia fi chiamava , 
per la cui opera introitava nel Banco del Salva- 
dorè trecentomila ducati l’anno,o in quel torno; il pre- 
gò a fargli il ’ piacere di ril'cuotergli da’ Banchi al- 
cune polizze , che dille aver egli ricevute per ri- 
feontri , come calsiere dello arrendamento delle fari- 
ne. Ed ecco la prima inveriiimilitudine. LoSpichetto 
fi continua a dire, che il Ferraio gli foggiunfe : che, 
avendoegli mandato que’ n/con/ri a’refpettivi Banchi, 
gli erano fiati rimandati indietro per difetto di adem- 
pimenti ( ma ciò dee elTer falfo riputato,fapendo ognu- 
no, che e’ gli mandava al Banco del Salvadore , c non 
mai a’rcfpettivi Banchi ); e che avendogli egli in fegue- 
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la fatti adempire , il pregava a rifcuotcrgii da eflì- 
refpettivi Banchi . Il nolbx» dottore ne prende lo 
incarico; ma dimentico , che egli av-ea depollo, di 
avergli detto il Ferrato, di avergli già fatti 'adem- 
pire, foggiunfe; Che egli fece autenticare quelle firrncy 
che ne avean di ififogno , perchè teneva il Ferrara per 
uomo dabencj onefto^ ed incapace da poterlo ingannare^ e 
maggiormente perchè ci avea mejfa la fua mexxa firma. 
Ed ecco com' egli lo Spichetto in fua depofizione lì 
contraddice. Siegue a narrare , che avendogli rifcolsi 
iji fomma di ducati cinquecento fettantuno, e gra- 
na ventotto , ne fece fare nei Banco dello Spirito 
Santo tre fedi di credito in teda fua, una di duca- 
ti dugenquaranta, fotto il dì ventidue di Maggio ; 
l’altra di ducati cinquantotto , a’dicialTette dello fteC- 
fo mefe ; e finalmente la terza di ducati cenqua- 
rànta, il dì ventìnove del mele medefimo ; c perchè 
dalla lemma ricevuta in rifeontri mancavano ducati ? 
centotrentatrè, e grana ventotto, quelli pagò contanti 
al Ferrato. Rivolgianci intanto allo Spichetto , e di- 
ciamgli: Voi deponete, che à£rifcontri ricevuti dal Fcr-j 
raro un folo ne avete rifeofib nel Banco di S.Eligio,ma 
che gli altri tutti cambiafte in quello dello Spirito San- 
to, che è quanto dire, che in quello Banco, dove fa- 
celle le tre fedi di credito , era tutto il denaro : 
perchè dunque far quelle fedi di credito in tre di- 
verfi giorni, e non in una fol volta? Perchè ritor- 
nare nello lleflb Banco 'tre volte, quando anche per 
vollra oncftà dovevate, fubito, rifcolTo il denaro, che 
voftro non era, fame lo introito? E fe ci folTe fia- 
ta cagione di farlo in tre* volte , perchè nella vo- 
fira depofizione non dircelo ? Perchè non porre anche 
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in fede di credito gli altri ducati centrentatrè, e 
na ventotto, che volefte anzi pagargli contanti?! 
teci in oltre, perchè fare le fedi di credito in tefta vo 
e non del Ferrato, di cui dite, che era il denaro ? 
vi ha moffo certamente il volervi così cauteli 
da che poi girafte quelle fedi di credito per altri tan- 
ti, lènz’ alcuna cautela, e gli altri pagafte contan- 
ti . Tutte cotefte cofe dimollrano apertamente fal- 
fa la collui depofizione , e che la verità del facto 
lì tu , che quei rìjcontri^ che egli depone , che dal 
Ferraro ricevette, furono al contrario rijcontri^ che 
il Ferraro mandò prima al Banco del Salvadore per 
farne introito , perchè dovette porci fua mezza firma; 
ma poiché il Banco del Salvadore glieli rimandò 
indietro , come manchevoli di adempimenti , e’ gli 
rifiituì a’ loro reiterivi padroni , da’ quali avuti gli 
avea . Come poi foflero capitati in mano dello Spi- 
che tto , elio lè ’l sa. Nè quello è nuovo , nè Ura- 
no , da che il Fifeo medefimo lo ha provato, colle 
depofizioni di D. Gennaro di Aleffio , e del notar 
Pellicino , e di altri , che limili rifeontri colla mez- 
za firma del Ferraro fono in mano loro caduti 
per altra via di quella del Ferraro . Rilpetto poi 
alle tre fedi di credito il Ferraro le cambiò allo 
Spichetto . E chi potrà mai indovinare il perchè lo 
Spichetto fi facefl'e.dal Ferraro cambiar quelle tre 
fedi di credito? A quelle mandandole il Ferraro a 
far fuo introito al Banco del Salvadore,dovette por- 
ci la fua mezza firma . Cello (i) al ficuro non di- 
rebbe mai, che fi dovefle dar fede a sì fatte fp$. 

- cb»$- 
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tbettefche novelle , punto non eflcndo di quelle , 
che credibiliores videntur • nè parimente Bartolo (i), 
che affermò: Jilis creditur^ qui verifimilU defionunt. Ma 
/ egli lo Spichetto, per voglia di deporre centra il P'er- 

'' raro, 0 per altrui inffigazione, inventò quella favo- 

la,. che narra ; e non ritrovando , che la fomma, 
contenuta xxs rifeontri , che egli cambiò al Banco 
dello Spirito Santo , corrifpondeva alla fomma del- 
le tre fedi di credito in teda fua, uguagliò lo {va- 
rio, col pagamento contanti , che afferifce aver fat- 
to. Per falla dunque aver fi vuole la codui depofi- 
zionc. 

E’ l’altra depofizione di un tal Gennaro Meffone, che 
afferma, che il Ferrare gli diede una polizza in bian- 
co di venti carlini, che aveva intedata a lui, e da lui 
la fece lòfcrivere, e dal notajo di Falco autentica- 
re; e conclude, che rifeoffo il denaro dal Banco, il 
diede al Fcrraro . Queda depofizione non pertanto 
è fallì filma , da che notar di Falco depone , non 
aver fatto mai autentica alcuna a richieda del Fer* 
raro, ma di D.Mattia Brancaccio sì bene; e tra co- 
loro, che nomina, a’quali fi ricordava aver fatto au- 
tentiche a richieda del Brancaccio, ci novera que- 
do Gennaro Meffone. E' codui dunque fallìflìmo in 
fua depofizione; ed il fatto vero fi fu, che il Ferrato 
mandò quelle polizze , colla fua mezza firma , al 
Banco del Salvadore , donde ritornate , per difetto 
di adempimenti, dal Ferrato furon ridituite , cui 
date gliele avea . 

Di 


(i) Epìgr. ad d. I. 13. 
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Diremo ancora alcuna cofetta della dcpofìaione dìD.Mi- 
chele Afeltro, Uffizialc del Banco di Eligio . Co- 
lini, dopo fette anni, felicemente li ricorda, che ftan- 
do egli nella ruota del fuo Banco, Giu Teppe Tiberio , 
Uflìziale dcWo mremiamcnKf dc\k farine , liio cognato ‘ 
non folo,ma che fcco lìmilmente coabitava, gli recò 
quelle fei polizze,che fe gli moftrarono, ed in nome 
di Francefco Ferrato, da ejfo lui non conofc'tuto di w* 
ma fcmplkemente per nome^ gli chiele, che gli fa- 
cete quelle, polizze cambiare. Or chi crederà , che 
un cognato, col quale coabitava , perchè fe gli cam- 
bialfero quelle polizze, avea preiTo luo cognato bi- 
fogno della intercelTìone del Ferrare, che quegli non 
conofeeva, che di nome? Ma troppo fi allunghereb- 
be il volume y fe di ogni tefiimonio , e delle loro 
particolari contraddizioni, ed inverifimilitudini par- 
titamente fi cercaiTe da noi; e fe ancora delle mol- 
te irregolarità del deporre de' teftimonj doveflìmo 
ragionare; per la qual cofa quel che dietro a quelli 
teftimonj fi è confiderato in fin qui , crediamo, che 
debba baftare a dimoftrare il poco, o per me* dire, 
il niun valore della pruova; e maffimamente che an- 
corché fi fofle provato, che tutti coloro, che depon- 
gono , effettivamente aveffero dal Ferrato ricevuti 
que’ rifeontri^^zx fargli cambiare ; cofa, della quale 
non faprebbe indovinarli il fine; imperocché il Fer- 
rato, il quale poteva mandargli al Banco del Salva- 
dorè fenza pena niuna, non fi farebbe imbarazzato 
con coftoro ; ancorché , diciamo, folle quello pro- 
vato, che milèrabile , ed infelice argomento fareb- 
be egli a dimoftrarci, che D. Carmina quelli rifeon- 
triy rubati al Banco^ avelie dato al Ferraro^-ed egli 

ap- 
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approfittato fe ne fofle ? Con quefte pruove fi è fat- 
to languire , e tuttavia fallì penare nelle carceri , 
corre già l’ottavo anno, il povero difgraziato Fran- 
cefco Ferrari. Troppo poco fi prezza la tranquilli- 
tà, la pace, e la ficurezza de’ vaflalli di così ama- 
bile Sovrano, che con amorofa paterna cura di con- 
tinuo fi ftudia a procacciare la lor tranquillità, la 
pace loro, e la lor ficurezza. 

Ma, avendo noi della mancanza delle pruove dello /n- 
gcnere non folo, che della fpczie altresì, di ciò , che 
nella prima rubrica fi accagiona il noftro cliente , con 
quella brevità ragionato, che il defiderio, che ci ha 
di continuo frugati,di render quella noftra difefa,per 
quanto è in noi, meno nojofa ; ragioneremo anche 
per breviflìmo modo dell’altra rubrica, che di falfi- 
tà l’accagiona. 

Della feconda Rubrica , che dice : 

De quamplurimis falfttatibus commijfts in /upradiBIf 
apocbit ^furatìs fupradiSìo Éanco ad finem eas 
exigendi^ prout revera exaBit fuerunt in 
damnum ejufdem Band , ut intus . 

T Ralafceremo' di dire, che la fola depofizione di co- 
loro, le cui firme fi credon falle, i quali di- 
cono , che quelle non fon fatte da loro , non ba- 
lli a llabìlire lo iiigencre della falfità ; ma ci fer- 
meremo a ragionare intorno alle pruove , che il 
Fifco crede di avere acquillate, per dimollrare, che 
quelle fuppolle falfe fofcrizioni , fatte fi foflero dal 
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Ferì aro . Gli argojnenti dd FifcO x fon tratd dalle 
mezze, firme del Ferrato, che in piè de’ • fuddetti 
rifcontri fi leggono ; dal detto de’ periti , che han 
fatta la comparazione de’ caratteri ; e dalla depo- 
fizione del notajo Michele Domenici . Di ciafcu- 
na di quefìe tye congetture partitamente ragio-' 
neremo . . 



Delle méT^ firme del Ferrara. 


C He il Ferrato introitaffe ogni anno nel Banco del 
Salvadore, a cagion del Tuo officio di caffiere delle 
farine, al di là di trecentomila ducati, egli non 'può 
metterfi in controverfia ; ficcomo è ficuriffimo ,che,' 
per farfi quefto introito, - infiniti e quantità 

grande di polizze il Fcrraro do'vea mandare al fuddetto 
Banco, il caffiere, del quale certamente non gli avrebbe 
ricevuti, fé la mezza firma dèi Ferrato non vi fi fofle' 
appofta , per cautela, e ricordo infieirie di lui ; impe- 
rocché, 'accadendo. *. che' que’ -tali rifcontri ^ e quelle' 
tali polizze non poteflerò 'al Banco pafi’are , ben 
potea il caffiere per opera della' mezza firma fa- 
pere .da chi gli avefle ricevuti per ritornarglieli . E' 
quefto tanto certo, che il Fifco non- fa negarlo 
anzi ha provato., che;dove il Ferrare, per- dimenti- 
canza* trafcura.va di porci là fua mezza firma, la fupplid 
va il Guarino,.per ordine del. caffieie Martone,di cui' 
egli era ajutante, come appare dalle depofizioni di eft'o- 
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loro , accettate dal Fifco . Ma il Fifc^ nel tempo 
fìeflò, che ciò neh 'fa negare, fóggiugne,che qoefta 
mezza firma', ficcome' lèr\’iva'per memoria, e cau- 
tela del cacherò del’ Banco- dei Sahradoré, coai vale- 
va àncora ad aìiimare 'il notajó Domenico a fare 
le autentiche a quelle fuppof?e taMèMoferizibni. Ma 
noi diciamo , che quefìo è un puro foipetto* del Fi- 
ico , non avendone egli niuna pruova, fuori del- 
la depofizion del notajo'; della quale , fecondochè 
innanzi mo Areremo, non è da farne il menomo calò. 
Come un fofpetto adunque del Filco, non è, fecondo il 
giureconfulto' Ulpiano ( r), da tenerfene' conto niuno; c 
quelle fono le fue parole : De [ufptctonihm non debere 
aliquem damneri , D» T ra/antts JÌdftdio Severo refcr'tpfif: 
/mììus enim effe impunitum relinqtn facinus nocemh ^ 
quam ionocentem damnari. Nè farà qui fùot di .pro^ 
pofito accennare, che molte autentiche del notajo 
Domenico fi leggono , fotco le firme fuppofte fal- 
fe , in que* meddìmi ri/contri , che la mezza firma 
del Ferrare non hanno . E dee ancora notarfi , che 
notar Pollicino , in fiaa depofizione , ricevuta dal 
Fifco,. non poco fi maraviglia , che in vzx] rìjcontri^ 
che fè gli mollxarono , autenticati da lui, ei vedc\^ 
allora la mezza firma del Ferrare, che non vi era 
quando gli autenticò. Cofa, che apertamente dime»- 
ftra , che dopo autenticati , capitarono nelle mani del 
Ferrare, che per farne introito nel Banco del Salvidore, 
la fua mezza firma d polè. Quando, adunque di que- 
fìe mezze firme noi ne abbiamo là vera, e la prova- 
ta cagione, non lece ad altra cagione attribuirle . 

-Ma. 
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Ma diciamo- ancor più , che ie ioiTe dubbio , q\mU - 
' delle due narrate cagioni avcirero indotto il .Fer- 
raro a far quelle mezze firme , dovremmo , giuiU 
il comun fentimento de’ gitirilii (i) , tenere , che 
fatte egli le avefie per quella cagione, che reo noi 
fa, fempre dovendofi piegare la prefunzione a prò del 
reo . Da ciò Quintiliano (2) pur difle.* jit quia 
fanguìs vel ex hojìia refpcrjìjje. vejìem potejì , ve/ e 
naribus perfluxijffèy non utique qui vejicm cruentam hahue- 
rit homicidium /ecer/V . Quindi tutti i giurifti (3) di- 
cono, che fi dee far di tutto, ed anche allontanarli dalla 
propietà delle parole, per efcluder la fallita, la quale 
non mai fi prelùme . 11 Filco adunque dalle mezze 
firme del Ferrare niuno argomento può trarre , che 
quelli fia l’autore, ovvero il complice delle ^llìtà, aven- 
do lo ftcflb Fifco provato , che quelle mezze .firme 
fiicevanfi per memoria , e per cautela del Banco, del 
Salvadore, dove quegli introitava . E ciò acquifta mag* 
gior forza , trattandoli di delitto di fallirà , che, 
per efier punito , dee ., come fuol dirli , . toccarli 
colle mani. ^ , 

Senzachè la pruova indiziaria , come quefta farebbe ; 
fecondo deflinì lo Imperador Graziano (4) , dee 

C 1 ef- 


(1) Menoch. de arbitr. Jud. n.i^.Farin. 

de faìfis quxjì. 133. /z. 41. & n. 44. 

(2) I^it. lib. 4. cap. 4. 

(3) Wejfemb. con/, ii. part. i. «.53. Foìler.Praéi. 

crim. in rubrica Tum quod n. 14. Farinac. quxjì. 156. 
part. n. 141. queji. 153. 41. & n. 44, 

(4) L. 25, C. de probat. 
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‘ eflere indiciis indubitatis & luce clariorìbus expc- 
dita. Ma dirà il Fifco , efferfi -colla perizia' co^ 
nofciuto , che- -quelle' tali- Ibfcrizioni ' che falle 
fi giudicano, -fono icritte di mano dello. ftefib Fer- 
raro . Faccianci dùnque della perizia a ragionare. 

Ma per non ritornare un’ altra volta in fui ragionare 
delle mezze firme, forfè non farà fuor di propofito 
il ribatter qui un altro carico, che 'il Fifco addof-. 
fa al Ferrare; e quello fi è ,‘ la complicità , che 
egli prefume elTerci fiata tra • efib Ferrare - , ‘ é- D.- 
Andrea Brancàcci. Crede egli ‘congetturare quefia' 
complicità dalle mezze firme , che in alcune poliz- 
ze fi leggono di efib Ferrare infieme , e de’ prefa- 
ti Brancacci , come fe polizze colle mezze firme del 
Ferrare , che ritornavano , per difetto di adempi-' 
mento , dal Banco del Salvadore , e che il Ferr.^-' 
ro , lècondochè fi è detto , refiituiva a coloro , da’ 
quali egli le avea ricevute, non avelTero potuto ca-' 
dere nelle mani de’ Brancacci. Torniamo a ripete- 
re , che , dopo che il Ferrato le refiituiva , mille 
direzioni potevan prendere , delle quali certamente 
invano fe ne chiede ragione dal Ferrato; per ciò , 
lafciando di dir più di quefio, ragioneremo. 


5.II. 



Digitized by Google 



( XXXVII )' 

§. II. 

Della perizia , 

E Sfendofi ragionato innanzi , che poiché a’ periti , 
che depoièro fullo ingenere del furto , fatto al 
Banco , non fi diè il giuramento, voluto dalle leg- 
gi , non deefi delle loro depolìzioni avere alcu- 
na ragione ; diremo ora lo ' ftefib della compa- 
razione del carattere, fatta da’ periti : ed il dire- 
mo con maggiore efficacia , quello eflendo il calò 
efpreiro della legge . Nè giova il dire, che la tralcu- 
ranza de’Magillrati ha coH’ufo incontrario porto in 
non cale querta neceirariffima lòlennità; imperocché la 
prov\ùda Ihlutevoliffima legge del Re N. S. ultima- 
mente data , che le caufe debbanfi decidere , efat- 
tamente feguendofi il prefcritto delle leggi , ovvero 
punto non appartandoli dalle giurte confeguenze, che 
da erte legittimamente fi traggono, ogni qualunque 
precedente a bufo rimuove, ed abbatte. Dice dunque la 
legge (i): Omnes autem comparationes non alìter Jìeri 
concedimus , nijì juramenio antea prcEjlito ah his , qui 
comparationem faciunf, fuerit adfirmatum , quod ncque 
lucri caufa , ncque inimici tiis , ncque grafia tenti fa- 
ciunt comparationem. Nè Giurtiniano altrimenti fi Ipiegò 
egli in fua Novella (a). Quinci il Cujaccio (3) ne av- 

C 3 - ver- 

■ H I I I ^ 1 »— — » » J— ■! Ili mi ■■■ — 

(i) L. zo. C. de jid. Jnjìrum. 

(z) 49. cap. z. 

(3) In d. l. ao. tom. q. ' 
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vèrte: Collaiores fcripturamm debeni j arare ^ fe nec 
Jordide , nec inimice , nsc gratìofe quicquam in ea re 
admiffìiros, /ed ex bona Jìde fe literas collaturos , & 
quod videbitur Judici relataros . Il Menocchio (i)ne 
afferma lo fteffo; uè il noftro Sorge (2) tralalcia telU- 
moniare, che fino a’ noftri ultimi tempi fi è quella 
legge mantenuta, ed offervata. Or di quella peri- 
zia adunque, fatta fenza il voluto giuramento , nin- 
na ragione tener fi vuole. Ma veggiam non pertan- 
to, che dicono i periti delle rofcrizioni , che fi prefu- 
mono falle . Di tre dicono , che hanno qualche apparen- 
za di fimilitudine col carattere del Ferraro ; e di 
tre altre elferci maggiore analogia. Direm noi per- 
ciò ,■ che per quella perizia il Ferraro fia reo di 
fallita ? 

Anzi , poiché ci è (lato ancora , e ciò colla al Fifco, 
chi fieli avvifato di falfificare la firma e2Ìan.iio dello 
fteffo Ferraro, e fi è impegnato d’imitarla al po labi- 
le; qualunque pruova, che potrebbe il Fifco ritrarre 
dalla perizia, laddove niuna può trarne , rimarreb- 
be da ciò infermata; da che ben può dirli, che chiunque 
quelle fallita abbia fatte , abbia proccurato , quel- 
le facendo , d’ imitare il carattere del Ferraro , per 
allontanare da lui ogni fofpetto del delitto , e po- 
terne il Ferraro caricare. Gonchiudendo perciò di- 
ciamo, che,ficcome il Fifco ninno argomento dal- 
le mezze firme del Ferrato, che in piè de’ rifcon- 
tri fi leggono , può trarre a provare , che 1’ auto- 
re , ed il complice della fallita fia fiato effo il Fer- 

ra- 


(i) De arbitr. Jud. Caf. 114. n. 28. 
(2) Tom. Enucl. pag.tiqj^ n. 5. 
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raro, così niuna pruova può preftargii la perizia , 
come quella, che non è legittimamente fatta , e 
cofa non contiene , per la quale il Giudice polTa 
folpettare, che di carattere del Ferrato foflero Icrit- 
te quell^ fuppofte falle foferizioni. Nè poteamai il 
Fifeo far reo il Ferrato , perchè abbia cambiato 
ne’ Banchi polizze con firme falle ; imperocché la 
prammatica allora fa reo colui, che tira denari dal 
Banco per mezzo di fiilfe folcrizioni , quando ab- 
bia la Icienza della fallita . Ma il Filco non ha pro- 
vato nel Ferrato quella feienza. Ed egli il Ferrato 
r ha fatto colla maggior buona fede del mondo, veg- 
gendo quelle firme autenticate da un pubblico no- 
tajo , come notar Domenico era , della lealtà del 
quale niun dubbio gli poteva nell’ animo cadere . 

Ora conviene efaminariì quanto al Filco polTa giova- 
re la depofizione di cllb notar Domenico. 

III. 

De//a depofitjone del notajo Michele Domenici . 

N Otar Domenico depone , aver egli autenticate 
quelle foferizioni, fuppofte falfe,'fulla buona fede 
di Francefeo Ferrari, che ne l’ avea richiefto; e mag- 
giormente a farle fi animò , reggendoci la mezza firma 
del medelìmo . Or reggiamo, come coftui, che certa- 
mente è reo di quella fallita, pofta far teftimonianza 
contra.il Ferrato, La legge (i) dice : Liberi tejles ad 

C 4 cau- 
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caufas pojìulantur alienas , Ji focii , & participes cri- 
minìs non dicantur . E fono molto al cafo le parole 
di Anton de’ Mattei (i) : In communi tamen cri- 
mine repellitur con/ors , & particeps cjufdem crimi- 
nis : cjl cnim fufpicio , aut omnìno elijurum crimen , 
aut derivaturum ejfe in focium J'olum. Ed in fatti , 
che altro ha intdb di fare notar Domenico , di- 
cendo, aver fatte quelle autentiche fulki buona fede 
del Ferrato, che egli avea in ^ottimo concetto di per- 
fona molto dabbene, e coflumata? Non altro certamen- 
te, fé non fe tentare di fgravarfi del fuo delitto, ov- 
vero di menomarlo, ed intieramente aggravarne il Fer- 
rato. Ma non è egli rifpecto a quelle fallita unico 
teftimonio contra il Ferrato? E qual conto terreni 
noi di un unico, e Ibi teftimonio ? Quefte le paro- 
le fono della legge {i) : Simili modo fatici mus , ut 
unius tejìimonium nemo judicum in quacumque cau fa 
facile patiatur admitti : & nane manifefte fanclmus , 
ut unius omnino tejiis refponjìo non audiatur , etiam 
fi prceclarce Carice honore proefulgeat . Dappoiché Pao- 
lo (3) avea diflìnito : Tejìimonium non oportere unius 
hominis admitti . Tralalciando di dire , elfer quefta 
legge ancora del Deuteronomio (4). 

Ma quefto lolo teftimonio patentemente nel fuo dire 
fallb fi dimoftra . Egli dice in fua depolìzione , ed 
afferma , che fi era indotto a far quefto , in quan- 
to il Ferrato gli promife di ftargli davanti, e-cau- 

te- 


(i) De crimin. de probat. cap.i. n. 3. 
L. 9. C. de tejì. 

(3) L. 20. Z). de qucejìion. 

(4) Cap. 17. w>. 6. e cap. 19. w. 15. 
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telarlo perciò colla fua mezza firma; ed indi foggiugne; 
che ne’ iuddetti rijcontri fi vedeva a tenore della re- 
plica del pandettario , ovvero della lettura de' mede- 
fimi ^ qual era la difficoltà a non poterfi pafifare y ed 
indi firmandole egli , per mia cautela , col fuo cogno- 
me dittante FEKRARO ^ io poi vi jacea quella fe- 
de , che vi hijognava . Ma non viene egli Imentito 
in quello fuo detto da infiniti adempimenti , fatti 
da lui, lènza la mezza firma del Ferraroj» No , egli 
rifponde, che io ho detto, come ciò fia accaduto; 
e le parole della mia depofizione fono ? Ma poi re- 
forni pratico della fua mezza firma , foleva ancora 
mandarmela in mia caja per mezzo del fuo fervidore, 
da me conofciuto , affinchè aveffi fupito alle difficoltà 
incontrate nel pafiàrji ; ed allora alcune polizze erano 
firmate colla fua mezza firma dittante Ferrara zz 
ed in alcune vi mancava ; ma io feguitando la fiejjx 
buona fede , faceva in effe quelle fedi , ed autentiche^ 
che nccejit avano . Ma le egli voleva la mezza firma 
del Ferrato per fua cautela, avendogli quelli pro- 
mellb di fiargli d’ avanti ; e la voleva anche quan- 
do le fuddette polizze gli eran prefentate dallo fief- 
fo Ferrato di perfona , come poi la tralcura “ in 
quelle , che gli recava il fervidore , colla mifera- 
bile fcufa , che egli ben conofceva quel fervido- 
re , comechè il. nome non ne fapeffe ? Ma di 
grazia , quello fervidore , che fi è tenuto tre meli 
in prigione , era egli neceiTario farli riconofeere dal 
Domenico, e poi efaminarfi ? Che faremo ora dun- 
que della nuda depofizione del Domenico , che avreb- 
befi potuto in qualche modo fortificare colla tefii- 
monianza del fervidore , e del tutto non fi è fat- 
to? 
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to ? Ma di più , il Domenico dice ; forfè pòi bi- 
fognava qualche fede , nella quale fi enunciavano do- 
cumenti y 0 altre f crii ture y ed io in tali fedi mi [pie- 
gavo ^ che per me fi confervano II Ferrara det- 
to era quello , che il documento mi dava y e da me 
realmente fi confcrvano. Dunque perchè quelli docu- 
menti non fi fon farti efibire , che almeno qualche 
cola fi avrebbe , che avrebbe confermata in parte 
la depofizione del Domenico ? 

Tanta non però forza ha la verità , che dove meno fi 
penfa, là lurgono argomenti a dimollrarla . E perchè 
fi conofca quanto fallò fia , che il Ferrare fi folfe 
mai mefcolato in far fare falfe Ibfcrizioni ne’ ri- 
Jcontri y fi faccia alquanta riflellione fulla depofizione 
di Domenico Antonio di Martino. Egli depone , che 
fe gli moftrarono due polizz? , una di ducati ven- 
zette, e grana feflantafei , c di ducati cencinquan- 
ta l’altra. Noi della prima non farem motto , co- 
me al Ferrare non appartenente ; dell’ altra bensì 
della quale il Martin dice , che diella per rifeontro 
al Laplanch, ovvero la pagò per altra caufa, e forfè 
per dimenticanza non la fofcrifiè;ma che l’aflìllente al 
Ilio forno ci fece sì bene nel piede la mezza firma :=! 
Martino =3 . Che quella gli fu dal Ferrare , per lo fuo 
efattore mandata , perchè la fofcrivelTe . Ecco dun- 
que manifeftamente dimollrato , che il Ferrare non 
lì avvifava egli di far le firme falle; imperocché, le 
r altre, fecondochè il Fifeo prefume, avelTe fatte, quella 
fimilmente fatta avrebbe , lenza darli la pena di man- 
darla al Martino, da che per ricordanza eravi ferir to 
al piè di quella il collui cognome . Ognun conofee, 
phe fc mai folfe (lato vero, che il Ferrare falfifica- 

^ va 
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va le firme , non fi farebbe prefa tanta cura di 
cercare il Martino , e chiedergli , che quella poliz- 
za folcrivefle . Il Martino non volle folcriverla, poi- 
ché entrò nel dubbio , che non folfe polizza , che 
egli avefle perduta. E ftando fu quello dubbio, con 
decreto della Vicaria, lequeftrolla al Banco. Che in- 
di andò da lui il Ferraro , e gli richielé , che la 
fofcrivefle , avendola egli avuta per rijcontro , e 
che ce lo avrebbe fatto provare apertillìmamente 
co’ libri del Banco. ( Quella foggiunta , cc Va* 
vrebbe fatto provare co' libri del Banco, è così tapi- 
na, e grida talmente mifericordia , che farebbe pie- 
tà a chiunque delle altrui miferie nulla curalfe ) , 
A che egli il Martino rilpolè , che 1’ avea fatta 
Icqueftrare; di che ebbe pena il Ferraro , dicendo, 
che gli conveniva fpendere, per rifcuoterla . Ed il 
Martino , che avrebbe cercato ricordarli , fe 1’ avef- 
fe Ipefa , o perduta : e che indi fatti fuoi conti -, 
trovò di averla fpefa ; perché , tornato di nuovo 
il Ferraro , la girò , e fofcrifie. Non fi ravvifaegli 
in tutta quella condotta del Ferraro, che egli ri- 
ceveva i rif contri, per cagion dell’ officio di caffiere 
deir arrendamento delle farine , ed incontrando diffi- 
coltà al Banco nel volergli cambiare, s'indirizzava 
per gli adempimenti a coloro , che notati erano per 
memoria al pié de’ fuddetti rifcontri ? 

E chi non conofcerà altresì, che la girata , e fofcri- 
zione della fede di credito in teda di Giufeppe Rof- 
fi , che il fuo figliuolo Gaetano depone, averla da- 
ta nella fiera di Salerno al fuo corrifpondente Per- 
rotto , non fia fiata fatta da eflb Perrotto , dopo 
che di Salerno partito era il Roflb , il quale per 
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dimenticanza non I’ avea 'fofcritta? 

Nè dee il Fifco far fondamento ninno del detto del 
Ferrato , allorché di notte prefo da’ birri , e' con- 
dotto^ innanzi al Commillario , non fapendo egli per 
qual delitto , ed a qual fine , e con tale , e tanto 
sbalordimento , che non più li fovvenne di quanto 
in quello fiato aveflè pur detto , come in fuo co- 
ftituto afferma ; imperocché , chi non comprende , 
che ogni intrepido uomo che folTe , a tali lòrprefe 
non rimanefie di mente sbalordito in guifa , che 
cofa rifponderfi non fapeflé ? Onde ben difie il Poe- 
ta; Chi non fi converria V occhio forprìjo D' alcuna 
nebbia andar d* avanti al primo Minijìro . Ma poi , 
che difie mai, fecondochè il Fifco pretende >. Che 
fe vi era , che colla fua fofcrizione il Banco del 
Popolo .avefle pagato denaro , che non dovea , 1’ a- 
vrebbe egli rifiorato. Che può da quefio dedurfene? 
E che può dedurfi dalle cafihture , e da’ laceramen- 
ti , che fi ofiTervano in pochi rijcontri ? Egli non 
può mai prefumerfi , che il Ferrato le avelfe fatte, 
il quale dovea fapere , che più tofio impedivano , 
che agevolavano il poterle rifcuotere . Convien dun- 
que dire , o che da poco pratici della economia de* 
Banchi, cofa che del tutto non può dirli del Fer- 
rato, o che per cafo quelle cafiTature , e lacerazio- 
ni fi fofiTero fatte. 

La fomma adunque delle cofe fi é,che, le il Filco non 
ha pruova certa , e legittima della vera mancan- 
za , che fi reputa ritrovata nella cafifa del Laplanch; 
ed in confeguenza non può legittimamente inquifi- 
re di furto il Laplanch ; come potratli mai dire , 
che il Ferrato fia del furto del Laplanch , che 

non 
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non cofìa, conforte, ower comparticipe ? Ma fe 
pur pruovalì , che i rifcontri , de’ quali fi è finora 
ragionato, fieno fiati dal Laplanch ricevuti, e col 
denaro del Banco cambiati , del tutto non colla , 
che il Laplanch non gli avelfe olitati per rifcontri^- 
o reftituiti a coloro, da’ quali gli avea ricevuti, dap- 
poiché per difetto di adempimenti non fi ,eran po- 
tuti cambiare ne’ proprj Banchi : ed intieramente 
s’ ignora , come quelli tali rifcontri fien capitati in 
mano di D. Carmina moglie del Laplanch : nè fi 
sa perchè quella avelie dovuto dargli al Ferraro , 
perchè gli defie al P. Laplanch , che dovea inca- 
ricarli di refiituirgli , cui appartenevano . Se quello 
voleva il marito , egli 1’ avrebbe a dirittura fatto 
o per mezzo del pandettario , o valendoli del fi- 
gliuolo , o facendo ufo del Parroco di S. Angelo a 
Segno, come praticato avea, volendo l’altre polizze 
reftituire. E qui giova notare, che,fe quefii rifcon- 
rr/,>che rifcuoter non fi- potevano , follerò fiati in 
mano del Laplanch, quefii avrebbe egli rdbituiti, er 
non le fedi di credito, che avrebbe potuto agevol-> 
mente rifcuotere , quando voglia ne avelie avuto. 
Perchè dunque dargli alla moglie? Perchè quella paf- 
fargli in mano del Ferraro, per dargli al P.Laplanch.^ E 
chi la impediva di dargli ella nelle cofiui manp Ognun 
ravvifa, che manca del tutto quella verifimilitudine , 
che in tutto campeggiar dee, non folamentc nella figu- 
ra fifcale, che nello ingencre ^ e nelle depofizioni de’ 
tellimonj, e nelle confeflioni de’rei , ed in tutto il 
proceflb criminale in fine ; imperocché la legge con- 
fiderà le cofe , come ordinariamente fogliono acca- 
dere, e non ha cura di ciò, che per accidente, o .. 

• . per 
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p^r isfòizamenco avvenir poflTa in contrario'; .que- 
lla verilìmilltudine , diciamo , intieramente manca nel. 
fatto noftro, 

E che miferabile congettura è quella della mezza firma 
del Ferrato.' Mezza firma, che egli faceva ad un milio- 
ne di polizze l’anno, per introitarle nel Banco del Salva- 
dorè ^ E pure quella fua inquifizione,che chiariilìma- 
mente appare , niun foftegno avere, l’ha fatto lan- 
guire miferamente per lo Ipazio di otto anni in un 
duro penolìlfimo carcere , comechè lo Imperador Cow. 
l'tamino ordinafle in fua legge (i), del delitto di fal- 
fità ragionando : Ultimum Jìnem flrepitus crìminalU 
compendiofi /patio limitamus . Ma che. diremo .deli,e 
fuppofte falfità? Si cerca provare lo ingenera colla fo*- 
la depofizione di colui, la cui fofcrizione fi preten- 
de falfata; c con una incerta perizia , della quale, 
fecondo le leggi, non può tenerli ragione niuna, co- 
me non legittimamente fatta. Si prefume provare di 
eflerne l’autore il Ferrato, con la ftelTa perizia, che 
rilpetto a qucfto niente conchiude; collo indizio di 
quella mezza firma, che il Feiraro far cidovea, per. 
memoria di coloro, che que’ rijcontri ricevevan da 
lui, e colla fola depofizione di notar Domenico , che 
depone, per difcaricar fe, che certamente è reo; de- 
pofizione, che falfa fi feorge in tutto il fuo tenore. 

E pur quella prefunta fallita ha fatto feguire quel- 
la procelTura , che fui principio dov^ea rimanerli in 
forza delle generali indulgenze, che piu volte la M.S. 
fi è degnata, in fegno di bene avventurofe pubbli- 
che allegrie, graziofamente fare a’fijoi foggetii. Ora 

non 

(i) L. 2 2. C. ad ì. Corn. de fai/ 
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